I PROGRAMMI DOPO GLI SLOGAN

ETTORE BOFFANO

“Sindaci? Il sogno dei capi tribù è svanito in fretta. Di quell’accampamento, oggi, non restano che macerie fumanti…”  (Massimo Giannini, il Venredì di repubblica , 28 gennaio 2011)

Alla fine,li salvi entrambi (e si salva soprattutto la città) perché li conosci bene: molto meglio (o meno peggio) di come appaiono loro a  leggere soltanto i giornali o siti internet. Ancora più con fortante è l’opinione di Antonio Noto di Ipr-Marketing: il son​daggista che, nel 2005, predisse per Repubblica (e contro tutti la vittoria di Mercedes Bresso alle Regionali, salvo anticipaire poi, cinque anni dopo e sem​pre per Repubblica, la sconfitta nella tenzone con Roberto Co​ta. Noto non ha dubbi e, in fon​do, dice cose ovvie per chiun​que sappia leggere le tabelle di tutte le consultazioni elettorali torinesi degli ultimi 20 anni: sotto la Mole, per la destra non ce n’è; e neppure se schierasse il suo candidato migliore.

Ma se ci si ferma invece alla cronaca quotidiana e alle sca​ramucce delle “primarie” su​balpine del centrosinistra, allo​ra tutto pare un pò più ridicolo e un pò più discutibile.

PRENDETE Davide Ganglio, per esempio: regala ai giorna​li titoli accattivanti (“Vincerò e senza i signori delle tessere”), ma poi si dimentica di spiegarci da do​ve arrivano allora le sue firme, in quella congerie di piccoli comitati e di piccoli “sultanati” locali che proliferano nei segreti del Pd (aNa​poli come a Torino).
O, cosa anco​ra più opportuna, chi è per lui quel Mario Laus che, quanto a “signore delle tessere”, non ha nulla da invi​diare al Psi di corso Palestro o alla Dc di via Carlo Alberto.
Quando il socialista Francesco Coda Zabet poteva vantarsi così: “Io sono in grado di far eleggere una pompa di benzina...” e qualcun altro, per di ​struggere l’elenco dei candidati al congresso provinciale, si mangia​va due interi fogli di carta.

Oppure, se più vi aggrada, pren​dete Piero Fassino e domandatevi che cosa può essere successo, nel​la sua testa di “ragazzo rosso” tori​nese, tanto da indurlo a frequenta​re con una bulimia sfrenata molte case della “Torino Bene” e ad ac​cettare a ritmo costante incontri con il ”soliti noti”della città.

Tra un plauso al nuovo demiurgo della produzione automobilistica tori​nese e l’ospitalità assidua di chi, molto avendo già avuto sia dalla vi​ta sia dall’amministrazione civica precedente, adesso spera in un ulteriore rovesciamento dei dettami evangelici: per mantenere almeno la quota raggiunta o, meglio anco​ra, aumentare la propria conti​guità con il  potere.

La prima verità, però, è che chi sa, giudica Gariglio e Fassino secondo valutazioni molto più positive di questa loro immagine appa​rente e non del tutto obiettiva. E la seconda verità è che gli elettori e le elettrici del centrosinistra si aspet​tano da entrambi qualcosa che va​da oltre le schermaglie interne al partito o il bisogno un po’ infantile (tutto post-comunista) di stupire i borghesi per rassicurarli. Noto ci spiega che si tratta di scegliere il personaggio più credibile e più ca​pace di interpretare quella poten​ziale tendenza subalpina del cen​trosinistra a vincere con un van​taggio netto.

La questione, piuttosto, e di riu​scire a trasformare quel rito preca​rio e raffazzonato nello strumento necessario per mobilitare il mag​gior numero di consensi.
Come e con quali strategie?
Forse bisogne​rebbe scomodare parole di una po​litica che quasi non esiste più. Identità, per esempio, oppure pro​gramma. Dire, per capirci, quale politica comunale si intende per​seguire nell’Italia dei tagli agli enti locali e del possibile federalismo (e dei possibili e nefasti compromes​si tra certi sindaci del centrosini​stra e la Lega).
A quale parte mag​gioritaria della città si intende of​frire il proprio servizio di ammini​stratore.
E magari con quali inten​zioni: nella Torino della depressio​ne post-olimpica e delle casse pubbliche in parte dissestate da certe velleità faraoniche e dal so​gno impossibile (anch’esso molto post-comunista) di fare di un sem​plice primo cittadino un manager nazionale dell’energia elettrica o uno stratega degli istituti di credi​to. Nella Torino, infine, dello scon​tro sociale che il referendum di Mi​rafiori ha scoperchiato e per nulla risolto (e che l’uscita di scena di Ai​raudo lascia per il momento orfa​no e senza rappresentanza).
Cono​sciamo bene Gariglio e Fassino e sappiamo anche che possono in​terpretare letture e soluzioni diver​se di queste situazioni e di questi problemi.
Aspettiamo con fiducia che ce lo spieghino, prima del voto delle primarie.
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